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La Marca trevigiana, nel XVIII secolo, fu pervasa da un vivacissimo fermento 
culturale (spesso indicato con l’espressione “Schola riccatiana”), anche grazie 
all’opera di ricerca e di divulgazione dovuta a Jacopo Riccati (1676-1754) ed a 
tre dei suoi figli, Vincenzo (1707-1775), Giordano (1709-1790) e Francesco 
(1718-1791). La vita di questi protagonisti dell’ambiente culturale fu infatti 
consacrata allo studio, all’approfondimento, al confronto con alcuni tra i 
maggiori pensatori, artisti e scienziati dell’epoca: i palazzi di Castelfranco 
Veneto e di Treviso divennero così veri e propri centri di cultura, attivissimi e 
prestigiosi, nei quali non era difficile incontrare il grande matematico ed il 
geniale musicista, l’artista, il tecnico, il poeta. 

In questa nota ci occuperemo del rapporto che legò per diversi anni 
Giordano Riccati e Giuseppe Tartini (nato a Pirano nel 1692, morto a Padova 
nel 1770): l’accostamento di due personalità evidentemente alquanto diverse e 
di due concezioni culturali per alcuni aspetti addirittura opposte portò ad un 
confronto aperto e vivace, particolarmente interessante e fecondo. 

 
 

Giordano Riccati teorico musicale 
 

In una precedente nota sull’opera di Giordano Riccati, quinto figlio di Jacopo e 
di Elisabetta Onigo, recentemente pubblicata su “Cassamarca” (1), abbiamo 
presentato la vasta attività dello studioso trevigiano, anche in qualità di teorico 
musicale. Giordano Riccati scrisse infatti alcuni importanti lavori di teoria 
musicale (il suo biografo D.M. Federici ne cita otto) tra i quali il vasto trattato 
Le leggi del contrappunto dedotte di fenomeni e confermate dal raziocinio, 
conservato manoscritto presso la Biblioteca Comunale di Udine. Venne invece 
pubblicato a stampa un più agile Saggio sopra le leggi del contrappunto, per i 



tipi di Giulio Trento a Castelfranco nel 1762, nel quale l’Autore volle 
compendiare il primo lavoro. 

Una completa analisi dell’opera riccatiana nell’àmbito della teoria musicale 
esula dagli scopi del presente studio (2). Ci limitiamo a ricordare che 
l’impostazione di Giordano Riccati è b asata sul metodo sperimentale: 
l’armonia è dunque regolata da leggi precise, rilevabili attraverso lo studio 
scientifico degli effetti prodotti sull’uomo dagli accordi; essa deve quindi 
essere analizzata col metodo scientifico, al fine di codificare rigorosamente la 
musica sulla base della fisica del suono (3). 

Nell’opera in esame, Giordano Riccati riportò frequenti riferimenti ad altri 
Autori: primo fra tutti, il “non mai abbastanza lodato P.M. Francescantonio 
Vallotti” (1697 -1780) (citato a p. 6 ed a p. 90); a tale riguardo, non va 
dimenticato che l’impostazione teorica di Riccati è assai vicina a quella di 
Vallotti, e proprio da quest’ultimo il ricercatore trevigiano poté trarre spunti ed 
esempi (4). Nel Saggio sopra le leggi del contrappunto è inoltre ricordato il 
musicista e teorico musicale di Digione Jean-Philippe Rameau (1683-1764) (5). 

Interessante è notare che nel citato lavoro riccatiano non viene citato il 
grande Giuseppe Tartini (nonostante alcuni richiami a proposito del sistema 
delle dissonanze possano alludere al sommo violinista), con il quale, come 
potremo verificare, Giordano Riccati mantenne una profonda e stimolante 
corrispondenza. 

 
 

Giordano Riccati e Giuseppe Tartini 
 

“Il Conte Riccati non cessa di esaltare il gran Tartini per la pratica  del suono, 
specialmente del Violino. A lui attribuisce il vanto di nuovo abitatore del 
nuovo musico mondo; non si può per altro persuadere di dare allo stesso il 
merito di una vera ed utile scoperta, e di buona teorica musica” ( 6): questo è il 
commento che il biografo Domenico Maria Federici riserva alla memoria 
riccatiana intitolata Esame del sistema musico del Sig. Giuseppe Tartini, 
pubblicata a Modena nel 1780, nel tomo XX della “Continuazione del Nuovo 
Giornale de’ Letterati d’Italia”.  

Già da questa prima testimonianza, appare chiaro che Giordano Riccati non 
mancò di riconoscere e di apprezzare vivamente la maestria di Giuseppe 
Tartini; ma, come potremo constatare, tra le concezioni di questi due 
protagonisti della cultura musicale italiana del Settecento emerse anche qualche 
netta divergenza nel campo della teoria musicale. 

Certamente interessanti sono i rapporti epistolari che Giordano Riccati 
mantenne lungamente con il violinista di Pirano. Ricorda Antonio Capri nel 
proprio studio Giuseppe Tartini (edito nel 1945) che “col Martini e col Riccati 
egli [Tartini] intrattiene fino all’ultimo un’assidua corrispondenza [...] L’11 



novembre del 1760 egli ringraziava il conte Giordano Riccati dell’invito 
rivoltogli a trascorrere l’ottobre nella sua villa di Cast elfranco Veneto, dove 
avrebbero potuto proseguire a loro agio quelle discussioni di teoria musicale 
che davano argomento alla loro frequente corrispondenza” ( 7). E nuovamente: 
“Due carteggi hanno particolare importanza per estensione e continuità nella 
trattazione dei problemi acustici ed armonici [...]: quello col Padre Martini e 
quello col Conte Giordano Riccati, che, come il fratello Vincenzo, gesuita e 
professore a Bologna, nominato dal Tartini in una lettera al Padre Martini, 
coltivò gli studi matematici” ( 8). 

Le relazioni tra il grande violinista e Giordano Riccati non furono sempre 
serene; a tale proposito ancora Capri ricorda che “i rapporti fra Tartini e il colto 
patrizio veneto [Giordano Riccati] s’erano iniziati in modo piuttosto 
burrascoso” ( 9), a causa di alcune critiche espresse dallo studioso trevigiano 
sulle teorie musicali tartiniane. In una lettera al marchese Angelo Gabrielli (in 
data 6 febbraio 1760), “che al Riccati aveva chiesto di farsi arbitro tra lui e 
Tartini [...] Tartini confuta energicamente le obiezioni formulate dal Riccati 
nella dissertazione [...] Ma a quelle avvisaglie battagliere seguì una pace foriera 
di lunga amicizia” ( 10). 

L’esame di alcune lettere del carteggio Riccati -Tartini conservate nella 
Biblioteca di Pirano si rivela molto interessante in quanto in esse appare 
chiaramente la diversa impostazione culturale dei due protagonisti. Scrisse 
Giordano Riccati il 23 marzo 1760: “Quando si tratta di stabilir la teoria della 
musica, egli è di uopo por mira alla verità, e non a ciò che han pensato i Greci, 
i Latini, i moderni. Ho detto nella mia esposizione che la musica è un misto di 
armonia, e di melodia, e cosa intenda io per tali vocaboli, le cose posteriori 
chiaramente li dimostrano. Che i Greci abbiano usato il termine di armonia 
nulla a me importa. Siamo in un secolo in cui non si quistiona più di parole e 
quindi mi dichiaro, che per armonia intendo i suoni simultanei e per melodia i 
consecutivi” ( 11). A ciò Tartini replicò seccamente in una lettera datata 16 
aprile 1760: “Pare, ch’ella siasi formata l’esposizione non mai secondo la verità 
delle istituzioni antiche, e posteriori, ma secondo il bisogno del di lei sistema” 
(12). 

Tra lo studioso trevigiano ed il violinista piranese, dunque, restava una 
profonda differenza di impostazione culturale (13). Giordano Riccati, 
appassionato cultore dei campi più svariati, auspicava apertamente una oculata 
razionalizzazione di materie quali la musica e l’architettura, senza comunque 
mai negare la specificità di ogni singola disciplina; egli fu un uomo del proprio 
tempo, sempre attento ad analizzare i fenomeni naturali ed artistici attraverso la 
radicale mediazione della propria moderna razionalità. Giuseppe Tartini, 
ispirato, grandissimo artista, dotato di una preparazione certamente assai 
diversa da quella di Riccati, sembra invece essere più incline alla libera 
applicazione delle scienze esatte alla musica, anche nella considerazione della 



tradizione del passato. Inoltre, come vedremo nel seguito, restano non poche 
perplessità sull’ef fettivo livello delle conoscenze scientifiche e matematiche del 
grande violinista; Capri riconosce che, nonostante ciò, “la validità delle proprie 
dottrine è per Tartini una certezza assoluta, un dogma inconcusso. Il compito 
scientifico ch’egli si assume s ’atteggia con l’ineluttabilità d’un imperativo 
morale. Le teorie ch’egli professa sono per lui argomento di fede e 
gl’infondono la persuasione di un apostolato” ( 14). Alla luce di ciò non ci deve 
meravigliare il tono infuocato, a tratti perentorio che caratterizza, in diverse 
occasioni, le lettere di Tartini a Giordano Riccati (15). 

Va tuttavia sottolineato che certamente il continuo confronto e scambio di 
opinioni tra Riccati e Tartini fu interessante ed assai fecondo per entrambi. 
Sarebbe infatti assai difficile ipotizzare che le concezioni e le teorie di Tartini 
risultino estranee alla produzione riccatiana nel settore della teoria musicale, 
almeno in termini di franco contrasto dialettico; parallelamente, l’impostazione 
culturale riccatiana non poteva non colpire la curiuosità e la sensibilità del 
grande musicista. 

Ricordiamo, a tale riguardo, che lo Giuseppe Tartini scrisse numerosi lavori 
teorici: la sua opera più importante data alle stampe durante la sua vita è il 
Trattato di Musica secondo la vera scienza dell’armonia (Padova 1754, opera 
nella quale è analizzata la scoperta del cosiddetto “terzo suono”), seguita dalla 
dissertazione De’ Principi dell’armonia musicale contenuta nel diatonico 
genere (Padova 1767) (16); fu invece pubblicato postumo a Parigi nel 1771 
l’importante Traité des agréments [Trattato degli abbellimenti], scritto intorno 
al 1740 (citato con ammirazione da molti importanti musicisti dell’epoca, tra i 
quali Leopold Mozart). La fama del musicista piranese presso i contemporanei 
restò comunque legata principalmente alle sue mirabili qualità di esecutore; i 
lavori ora citati vennero infatti spesso giudicati inutilmente complicati e ben 
poco chiari. Nel 1820, ad esempio, Camillo Ugoni osservava a proposito del 
trattato tartiniano del 1754 sopra ricordato: “Molti lo lodarono come profondo 
ed ingegnoso, alcuni lo notarono di troppa concisione, ed altri di prolissità, tutti 
lo giudicarono oscurissimo, e parecchi non dubitarono di affermare, come il 
suo autore fosse ignaro de’ principj di mate matica, colla quale volle pur 
sussidiare il suo sistema” ( 17). 

Se dunque Giuseppe Tartini deve essere ricordato tra i grandi protagonisti 
della storia della musica non solamente per le straordinarie capacità di 
esecutore e di compositore, ma anche per i suoi innovativi studi di teoria 
musicale, tuttavia spesso, come abbiamo potuto rilevare, nei lavori teorici 
tartiniani l’aspetto musicale finì per sovrapporsi e per a confondersi con quelli 
matematico e fisico, con risultati non sempre chiari, talvolta aspramente 
contestati. Riportiamo ad esempio la perplessa testimonianza sul Trattato 
espressa da Giuseppe Paolucci, allievo di Martini, che così scrisse al proprio 
maestro: “Dopo molte cerimonie [Tartini] è venuto al sostanziale [...] dunque 



mi disse che la sua mira principale non è la Musica, ma una grande opera che è 
la scienza di Pitagora, di Platone, e che possedevano gli Egizj, ma che questa 
era del tutto oscura, anzi si è affatto perduta, ma che da Lui è stata felicemente 
scoperta per una grazia speciale di Dio [...] In fatti mi ha mostrato un buon 
volume manuscritto che mi disse contenere tutta la scienza del numero, colla 
quale per dimostrazione si prova tutto a chiara evidenza, siano cose Fisiche, 
siano Matematiche, siano Teologiche” ( 18). 

 
 

Tartini matematico? 
 

A questo punto, come precedentemente anticipato, viene spontaneo chiedersi 
quali fossero le effettive conoscenze matematiche del grande musicista; e 
dobbiamo rilevare che lo stesso Tartini spesso finì per contraddirsi su questo 
punto. Da un lato, infatti, si proclamava ripetutamente certissimo 
dell’inattaccabile validità del contenuto matematico delle proprie speculazioni; 
ad esempio, egli affermò in una lettera a Martini datata 26 maggio 1752: “Tale 
esame [del “Trattato di Musica”] non appartiene al Musico, ma al Geometra, e 
Geometra che sia profondo” ( 19). D’altro canto, scrisse ancora a Martini (il 27 
aprile 1751): “Solamente la prego nelle difficoltà, che possono occorrere, di 
spiegarsi meco in modo che io la possa intendere; e però non con Algebra 
certamente perché io nulla ne so affatto. Con la Geometria comune piuttosto 
[...] tanto quanto posso arrivarvi” ( 20). E nuovamente (in una lettera datata 26 
novembre 1751): “Per parte mia poi gli ho confessato, e confesso di nuovo di 
saper molto poco di Geometria” ( 21). 

Concludiamo riportando il secco giudizio critico espresso nel 1772 da 
Antonio de Eximeno su Giuseppe Tartini; lo studioso spagnolo, se da un lato 
non può non rendere giustizia alle straordinarie doti (soprattutto artistiche, ma 
anche teoriche) dell’eccelso musicista, d’altro canto boccia duramente il Tartini 
trattatista matematico: “Il sig. Tartini, dopo aver inventati i più bei modi di 
suonare il violino, volle farsi anche scopritore d’una nuova teoria musicale [...] 
Egli scrisse un trattato d’armonia che finora nessuno ha potuto comprendere. Io 
credo che neppure l’autore stesso l’ha compreso [...] I Mani d’Archimede 
chiedono eterna vendetta di Tartini” ( 22). 

Possiamo ben comprendere, dunque, le difficoltà sorte almeno inizialmente 
tra Giuseppe Tartini e Giordano Riccati: se infatti Tartini si rivolgeva talvolta a 
Riccati considerando lo studioso trevigiano alla stregua di un dilettante in 
campo musicale, parallelamente Riccati non poté non rilevare l’approssimativa 
preparazione scientifica e matematica del grande violinista. Ciò nonostante, 
come abbiamo potuto constatare, il rapporto tra Riccati e Tartini si mantenne 
solidamente e lungamente nel tempo e finì dunque per evolversi in termini 



positivi, dando origine a quella che fu giudicata dai contemporanei una feconda 
amicizia. 
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